
I VOLTI DEI
CONQUISTATORI
Milad Basir
Gianni Volpi, fotografo modenese, usa la
macchina fotografica per documentare
luoghi e persone, oppure, come è solito
dire, le “persone nei luoghi”.
Il suo lavoro ci ha regalato alcuni ritratti in
presa diretta, persone fermate in stazione,
che hanno accettato di posare per qualche
minuto, lasciando una traccia delle loro
difficili vite. I loro volti sono storie che si
intrecciano con la storia personale dello
spettatore.
Regaliamoci qualche istante per osservarli
nel sito web del fotografo, seguiamone i
contorni, cerchiamo di capire quali
sofferenze o speranze si nascondono in
quegli occhi e quali pensieri affollano quelle
teste.
Ci sono giovani donne e uomini
accompagnati dalle figlie o dalle sorelle più
piccole, sorridenti e scherzose, gruppi
familiari, seri e composti nei loro abiti
tradizionali.
Sono i volti che ci capita di incrociare per
strada o nei luoghi di lavoro: c’è orgoglio
di sé e della cultura di provenienza, c’è
speranza, voglia di mettersi in relazione, di
ottenere qualcosa ma anche di offrire
qualcosa per migliorare assieme.
Ora chiediamoci se siamo spaventati, se ci
sentiamo minacciati.
Ma perché ci poniamo queste domande?
Si è appena chiusa la campagna elettorale
in cui alcuni hanno usato di nuovo il
“pericolo immigrazione”, come una delle
tante ragioni per dare fiducia al proprio
partito.
Tra i manifesti elettorali, ha fatto la sua
figura il profilo di un indiano dell’America
del Nord: questo “ingenuo” personaggio
non ha “posto freno” all’immigrazione, con
la conseguenza che oggi vive nelle “riserve”.
Proviamo a interpretare la metafora: se gli
italiani “doc” non si proteggono, finiranno
per diventare una minoranza davanti alla
“invasione” dal Sud del Mondo.
Ma la metafora non regge alla ricostruzione
storica: sappiamo che coloro che Cristoforo
Colombo portava al seguito, nel viaggio
verso le Indie, non erano sparuti individui
in cerca di futuro, ma soldati e cercatori di
ventura, che, una volta compresa la portata
economica di quella scoperta, misero a ferro
e fuoco le nuove terre, derubandole delle
loro ricchezze naturali e provocando
l’olocausto di milioni di persone schiaviz-
zate. Le civiltà atzeche, maya e incas e in
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Dopo le buone prassi dei progetti provinciali
“Intrepide” e “Alyssa” dello scorso anno,
all’orizzonte sembra non esserci nessun
programma specifico mirato alla formazione
per le donne straniere che risiedono in
provincia. “Le azioni di sistema - spiega
Paola Franchi, responsabile dell’ufficio
Formazione professionale della Provincia di
For l ì -Cesena -  r ient ravano ne l la
programmazione del Fondo sociale europeo,
regionale e provinciale del settennio 2000-
2006. Da quest’anno la Regione Emilia-
Romagna ha risorse più limitate, basta
guardare il titolo del nuovo programma
operativo europeo relativo alle politiche della
formazione e del lavoro per il settennio 2007-
2013 ‘Competitività e innovazione’. Questo
significa che la maggior parte delle risorse
andrà a regioni europee e italiane con più
problemi”. Insomma non l’Emilia-Romagna.
Comunque i fondi per la formazione rivolta
ai cittadini migranti, in particolare alle donne,
non sembrano mancare. “Diciamo solo –
continua Paola Franchi - che il nuovo fondo
sociale europeo è più indirizzato all’inclusione
sociale, ovvero a delle azioni su soggetti già
occupati o che comunque, con progetti come
“Intrepide” e “Alyssa”, hanno ricevuto
strumenti per orientarsi nel mondo del lavoro.
In quasi tutte le azioni della programmazione
delle attività formative della Provincia, in
ogni caso, viene data priorità agli immigrati,

in particolare alle donne”.
Per quanto riguarda gli interventi per i
disoccupati, all’interno del Fondo sociale
europeo, al 15 marzo 2008 la Provincia ha
attivato tredici progetti gestiti dai vari enti di
formazione di Forlì e Cesena. Tra i corsi che
si stanno svolgendo in questo momento va
segnalato quello per addetti al cablaggio di
impianti elettrici organizzato dall’Enaip di
Forlì. “Abbiamo venti allievi – spiega la
referente Mariana Marquez Inostroza -, di
cui diciassette migranti, quattro dei quali
sono donne”. Un mestiere non proprio
femminile quello oggetto della formazione
ma “si sta cercando di indirizzare le donne
anche a questo tipo di percorsi. Le difficoltà
non sono legate tanto al tipo di lavoro quanto
alla lingua e all’impegno quotidiano che si
richiede, ma i corsisti sono molto motivati.
Nessun problema per chi ha figli: una signora
è sostenuta dal Centro Donna che la aiuta
per le cure al figlio durante le ore di lezione”.
Comunque lo sforzo vale la pena anche
perché dopo aver frequentato il corso, che
si tiene da diversi anni all’Enaip di Forlì, la
possibilità di trovare lavoro è del 90%.
E per quanto riguarda altri progetti di
formazione professionale? “Le prossime
attività di formazione, tenendo conto dei
tempi del bando, - continua Paola Franchi
- partiranno a settembre”. Quali erano i punti
di forza delle due attività, Intrepide e Alyssa,

proposte dalla Provincia? “Per quanto
riguarda Intrepide, che consisteva
nell’attivazione di settanta tirocini di 240 ore,
40 delle quali di formazione in aula - spiega
Fabiana Rondinini, referente del progetto
per Cesvip -, quasi la metà delle donne
coinvolte ha trovato lavoro”. Un discorso
diverso va fatto per Alyssa che, come illustra
Florinda Grandi, tutor del progetto per Enaip
“non aveva come obiettivo primario
l ’occupabi l i tà.  I l  corso, incentrato
sull’autoimprenditorialità, era diviso in più
azioni: le lezioni, durante le quali si chiedeva
alle donne di redigere un business plan
basato sulla personale idea imprenditoriale,
i seminari e ottanta ore di stage. Tutte le
dodici corsiste hanno sempre partecipato
anche perché c’era un’indennità di frequenza.
Insomma Alyssa, come organizzazione, era
perfetto”.
Stessa risposta arriva dalla mediatrice
culturale Lyudmila Makhotina, che ha
partecipato al progetto “Siamo state tutte
molto contente del corso che è stato davvero
utile. Durante le lezioni, infatti, abbiamo
appreso diverse novità sulla legislazione; è
stato molto interessante fare un business
plan preciso che ci ha chiarito i modi in cui
mettere in pratica le nostre idee”.
Peccato che i due progetti pilota Intrepide e
Alyssa non saranno ripetuti, per mancanza
di fondi.
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Haydee Dominguez ( Venezuela) y
Claudia Flores ( Bolivia ) se encontraron
para poner en pratica juntas  un
proyecto:” la creaciòn de una
asociaciòn para las mujeres
sudamericanas.”una asociaciòn
mixta (italo-sudamericana)  que
da la posibilidad  a quienes la
conforman , mujeres
sudamericanas e italianas
residentes en el territorio de
Forli- Cesena de ayudar en
esa primera fase dificultosa
a las mujeres de lengua
hispana recièn llegadas.
Para comprender mejor
como y por què se esta
formando este nuevo proyecto
hemos hablado con Haydee y
Claudia, quienes nos han
contado como surgiò esta idea a
partir de sus experiencias vividas
como mujeres sudamericanas en Italia.
Haydee: - “El primer problema que nos
impulso y que nos gustaria resolver es
el tema de la poca informaciòn en
español.Tanto a nosotras como a otras
mujeres de lengua hispana con las que
hemos hablado nos ha pasado de no
entender todo, o sobre todo, cosas
importantes, cuando una es recièn
llegada. La informaciòn en español es
practicamente nula, quizàs porque se
da por entendido que al parecerse los
dos idiomas, quien conoce el español
entiende el italiano. Pero si bien, una
persona de lengua hispana en un primer
momento , sin saber nada de italiano,
logra entender algo o mucho mas que
una que habla otro idioma, hay cosas,
palabras muy importantes que no se
parecen en nada y no se llegan a
comprender. Se hace muy dificil al
momento de completar mòdulos de
tràmites, pedir informaciòn, entender
como funciona el sistema sanitario, o
llenar una solicitud de empleo. Yo
cuando fui a las agencias de empleo a
buscar trabajo y tuve que completar los
mòdulos, no sabia que significaban
muchas cosas, no sabia si poner si  o
no...”
Claudia.: “ Apenas llegas, en el
Municipio te dan un librito muy lindo
con toda la informaciòn en todos los
idiomas, menos en español. Por eso
creemos que seria importante ayudar a
las personas recien llegadas
brindandoles una informaciòn en

español y acompañàndolas, ya sea en
persona o con material

informativo en esos
primeros

tràmites
burocrà-

ticos, en la
bùsqueda de un

trabajo, de una casa,
en la escuela de los

niños, para que no se
sientan tan
solos.”
Cecilia:

¿Ademas de
ayudar con el idioma en

un primer momento, que otros objetivos
intentan alcanzar con el trabajo de la
asociaciòn.?
Haydee: “La asociaciòn, que opera en
el territorio de la provincia de Forli-
Cesena està constituida como una
“Asociacion de Cultura e Integracion”
(A.C.I) sin fines de lucro y persigue a
travès del desarrollo continuo  de
actividades de promociòn social dirigidas
a favor de los asociados y de terceros
 las siguientes finalidades:
-Favorecer la integraciòn de las
ciudadanas extracomunitarias en el
ambito socio- cultural del territorio.

-Afrontar iniciativas para el crecimiento
de la cultura y de la integraciòn,
mediante la organizaciòn de  eventos
culturales.
-Orientar y dar informaciòn en lengua
madre española en la busqueda de
trabajo, atenciòn médica, cursos de
italiano, conocimiento de las instituciones

pùblicas y todo aquello
relativo a la
orientaciòn que
pueden necesitar las
ciudadanas
latinoame-ricanas.
-Proponer una visiòn

general del territorio
cesenate, organizando

salidas de turismo
responsable.
- Brindar asistencia en las
primeras entrevistas para

favorecer la traducciòn e
interpretaciòn.

- Promover el conocimiento
de la cultura latinoamericana y

viceversa.”
Cecilia : ¿Han tenido contacto con otras
asociaciones de mujers de otros paises?
¿ Saben como operan?
Claudia: “Si, hemos hablado con
personas del A.D I ( Ass. Donne
internazionali), con otra de mujeres del
Magreb, tambien estamos en contacto
con la de mujeres marroquinas y con
una asociacion China. Todos nos han
contado sus experiencias y sus
actividades, muchas han hecho cosas
muy importantes, pero han tenido
tambien sus problemas de
funcionamiento. Nosotras queremos
conformar una red entre las
Asociaciones de mujeres existentes en
el territorio para consultarnos, ayudarnos
y entender mejor como trabajar, de tal
modo que si una asociaciòn tiene una
idea, la comparta con las otras
asociaciones, sobre todo con aquellas
que tienen mas experiencia.”
Haydee: “El problema siempre con la
asociaciones es que en un principio
reciben el apoyo de entidades pùblicas.
El Municipio, la Regiòn o la Uniòn
Europea o quien sea da los fondos para
el proyecto pero despuès se pierden en
la burocracia y te dejan sola, cuando en
realidad deberian entender la
importancia. Si el trabajo de la
asociaciòn està bien realizado es de
mucha ayuda para la integraciòn de los

ciudadanos extracomunitarios y el mejor
funcionamento de la sociedad en el
territorio, se pueden resolver problemas
(de idioma,culturales, de trabajo,
educaciòn ...) y creo que cada uno esta
preparado para entender mejor a la
gente de su comunidad y ayudarlo desde
ese lugar. De todos modos nosotras
estamos empezando y somos
optimistas, queremos ir de a poco,
comenzando con pequeñas cosas
importantes. En este momento somos
unas diez personas asociadas y
estamos invitando aùn a mas gente que
quiera formar parte, ya sean italianas o
latinoamericanas, cada una puede
ayudar desde su lugar. Todos tenemos
nuestros trabajos y obligaciones, por lo
cual es siempre bueno ser muchos y
dividir las responsabilidades, juntarnos,
hacer reuniones y organizarnos, pero
si todo recae en pocas personas, la
asociaciòn se desgasta y no va
adelante.”
Cecilia: Por ahora estan usando la casa
de Haydee como sede...  ¿les haria falta
un espacio para las reuniones y para
organizarse mejor?
Claudia: “Si, seguramente, quizàs
alguno disponga de un espacio y nos
pueda ayudar desde ese lugar, seria
importante. Tambien tenemos como
idea, mas adelante, crear un espacio
virtual, un sitio web, donde sea mas fàcil
acceder a la informaciòn.”
Cecilia: ¿Hay algo especial que quieran
decirles a las mujeres que lean este
articulo y esten interesadas en formar
parte de la experiencia?
Haydee:  “En principio que queremos
llenar ese vacio que hemos sentido
nosotras cuando hemos llegado
ayudando a que otras mujeres no
sientan lo mismo. A aquellas que hayan
ya pasado por eso y sientan que desde
su experienza pueden ser utiles a otros,
las invitamos a acercarse e intercambiar
ideas, a las mujeres italianas tambien,
creo que pueden ayudarnos mucho a
comprender mejor el territorio y a su vez
conocer nuestra cultura. Queremos
siempre trabajar en un intercambio
reciproco de cultura e ideas.”
De todos modos dejamos a vuestra
disposiciòn nuestros contactos para
todas las personas que quieran recibir
mas informaciòn al respecto:
Haydee Dominguez: 334 6506359
Claudia Flores: 0547 383277

Haydee Dominguez ( Venezuela) e
Claudia Flores ( Bolivia ) si sono
incontrate per mettere in pratica insieme
un progetto:” la creazione di una
associazione per le donne
sudamericane”, una associazione mista
(italo-sudamericana) che permetterebbe
a coloro che la formano, residenti nel
territorio di Forli-Cesena, di aiutare, in
una prima accoglienza, le donne di lingua
spagnola appena arrivate.
Per capire come e perché si sta
costituendo questo nuovo progetto
abbiamo parlato con Haydee e Claudia
che ci hanno raccontato come è nata
l’idea in base a loro esperienza vissuta
come donne sudamericane in Italia.

Haydee:- Il primo problema che ci ha
spinto  e che ci piacerebbe risolvere, è
la mancanza di informazione in lingua
spagnola. Sia a noi, come ad altre donne
di lingua spagnola con cui abbiamo
parlato ci ha capitato di non capire tutto,
o soprattutto, le cose importanti, quando
si è appena arrivata. La informazione in
spagnolo praticamente non esiste, forse
perché si intende che, data la somiglianza
delle lingue, chi conosce lo spagnolo
capisce l’italiano. Una persona di lingua
spagnola in un primo momento, senza
conoscere per niente l’italiano, riesce a
capire qualcosa, certamente di più che
una persona che parla un’altra lingua e
si trova nelle stesse condizioni. Ma ci
sono parole molto importanti che non si
assomigliano in nulla e non si capiscono.
Si fa molto difficile quel momento di
compilare moduli, richiedere

informazione, capire come funziona il
sistema sanitario o compilare una scheda
per cercare lavoro. Quando io sono
andata alle agenzie di lavoro o al centro
per l’impiego e ho dovuto compilare i
moduli, non sapevo che significavano
molte cose e quindi non sapevo se
scrivere si o no come risposta giusta.”
Claudia.: “ Quando una arriva, nel
comune ti danno un libro molto carino
con tutta l’informazione in tutte lingue
diverse, tranne in spagnolo. Perciò
crediamo che sarebbe importante aiutare
le persone appena arrivate, offrendo loro
una informazione in spagnolo e
accompagnandole personalmente o con
materiale informativo durante quelle prime
pratiche burocratiche, nella ricerca di un
lavoro, di una casa o nella scuola dei
bambini per non farle sentire sole.”
Cecilia:  Oltre alla questione della lingua,
che altri obbiettivi vi piacerebbe
raggiungere all’interno della
associazione?
Haydee: “ L’associazione che opera nel
territorio provinciale è denominata
“Associazione Cultura e Integrazione”
(A.C.I), organizzazione di utilità sociale
non avente scopo di lucro. Vogliamo
perseguire le seguenti finalità: favorire
l’integrazione delle cittadine immigrate
nell’ambito socio-culturale del
territorio,approntare iniziative per la
crescita dello scambio culturale
organizzando eventi culturali, orientare
e dare informazione in madrelingua
spagnola per la ricerca del lavoro,
attenzione medica, corsi di lingua italiana,
conoscenza delle istituzioni pubbliche

apposite tutto quanto finalizzato
all’orientamento delle cittadine
latinoamericane.
Vogliamo poi proporre la conoscenza
reale delle culture latino-americane e,
per questi migranti, la conoscenza della
cultura italiana.
Cecilia : Avete contatti con altre
associazioni di donne di altre nazionalità?
Sapete come funzionano?
Claudia: “Sì, abbiamo parlato con
persone dell’ A.D.I ( Ass. Donne
internazionali), siamo anche in contatto
con donne marocchine e con un’ altra
Associazione di cinesi. Noi vogliamo
formare una rete tra le associazioni di
donne che esistono nel territorio per avere
una consulenza continua, aiutarci tra di
noi e capire meglio come andare avanti.
L’ idea sarebbe che se una associazione,
per esempio, ha un progetto, lo condivida
con le altre associazioni, soprattutto  con
quelle che hanno più esperienza.”
Haydee: “Se il lavoro della associazione
viene svolto bene e con serietà significa
un contributo immenso per l’ integrazione
dei cittadini miranti e il miglior
funzionamento della società nel territorio.
Si possono risolvere problemi ( di lingua,
culturali, di lavoro, educazione…) e credo
anche che ognuno è preparato a
intendere meglio la gente della propria
comunità e ad aiutarla partendo da quel
punto.
Comunque noi abbiamo appena
cominciato e siamo ottimiste. Vogliamo
andare piano, cominciando da quelle
piccole cose importanti. In questo
momento siamo in dieci le persone

associate e stiamo invitando ancora più
gente a partecipare. Possono essere
italiane o latinoamericane, ognuna può
aiutare con quelo che sa fare. Tutte
abbiamo nostri lavori e impegni, e quindi
sempre è meglio essere in tanti per
condividere le responsabilità, incontrarci,
fare riunioni ed organizzarci, ma se tutto
resta nelle mani di poche persone, la
associazione si sbriciola e non va avanti.”
Cecilia: Adesso state utilizzando come
sede la casa di Haydee: avete bisogno
di uno spazio più adatto per le riunioni e
per organizzarvi meglio?
Claudia: “Si, certamente. Se qualcuno
ci può mettere a disposizione uno spazio,
sarebbe molto importante. Abbiamo
anche l’idea, più avanti, di creare uno
spazio virtuale, un sito web, dove
risulterebbe più facile accedere alla
informazione.”
Cecilia: C’è qualcosa in particolare che
vi piacerebbe comunicare alle donne che
leggeranno quest’articolo e che vogliono
partecipare alla esperienza?
Haydee:  “ Che vogliamo riempire quel
vuoto che abbiamo sentito anche noi
quando siamo arrivate, evitando che altre
donne sentano lo stesso. Invitiamo a
scambiare idee quelle donne che abbiano
già sopportato quella situazione e che
sentono che possono essere utile alle
altre. Anche le donne italiane, crediamo,
possono aiutarci molto nel territorio, a
capirlo, allo stesso tempo conoscendo
un po’ la nostra cultura. Vogliamo lavorare
sempre in uno scambio reciproco di
cultura e idee”.

di Cecilia Valenti s p a g n o l o

Nuove
Associazion i
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Am ica sudam ericana di Cecilia Valenti



La Pasqua
rappresenta per i
credenti ortodossi la
più importante festa
dell'anno. La Pasqua
ortodossa non coincide
sempre con quella
cattolica in quanto la
Chiesa ortodossa
utilizza per il calcolo il
calendario giuliano e
non quello gregoriano.
Per questo motivo la
Pasqua ortodossa,
quasi sempre, si
celebra una settimana
dopo quella cattolica.
Nel 2004 la Pasqua
ortodossa e quella
cattolica sono coincise.
Nell’anno 2008 la
Pasqua ortodossa
cade il 27 aprile.
Nella Settimana Santa
 la chiesa celebra le
sue liturgie
commemorando la
passione e la morte di
Cristo. Il Venerdì Santo
una processione di

fedeli accompagna il Crocifisso nelle calli
adiacenti la chiesa di San Giorgio.
Nelle chiese durante la messa di
mezzanotte il Pope toglie simbolicamente
il sudario dal sepolcro per poi uscire dalla
chiesa con il corteo sacerdotale alla ricerca
del corpo di Cristo. Al suo ritorno annuncia
ai fedeli il miracolo della resurezzione con
la tradizionale esclamazione: "Christos
voskrès!" (Cristo è Risorto!)
Una tradizione è quella di colorare le uova,
meglio se con la tinta naturale. Questa
tradizione è collegata al fatto che la Pasqua
coincide con l’inizio della primavera e
quindi il rinnovamento della natura.
Dipingere le uova insieme ai bambini
significa trasmettere loro i nostri valori,
raccontare il senso della nostra grande
festa. In particolare, bellissime e famose
sono le uova ucraine, dette Pissanky,
ossia "le uovascritte".
Le uova decorate sono l'oggetto di alcuni
giochi tipici del periodo pasquale. I bambini
sfidano i loro amici cercando di rompere
il guscio delle loro uova. Chi ci riesce vince
l'uovo dell'avversario.
I dolci, chiamati pashki (a base di ricotta)
e kulici (il panettone pasquale), fatti a
casa fanno parte dei cesti pasquali e si
portano in chiesa per la consacrazione.

Questi dolci vengono
portati in chiesa il
pomeriggio del Sabato
Santo, quando si svolgono
delle celebrazioni religiose
solenni che durano per
tutta la notte. Alla fine della
cerimonia il prete benedice
i dolci di tutti i partecipanti.
Il pane benedetto durante
la notte di Pasqua è offerto
ai parenti e agli amici in
segno di pace.
La tavola pasquale é
molto ricca a testimonianza
della fine del periodo di
digiuno e penitenza di 40
giorni. Il tradizionale
agnello pasquale é un altro
simbolo del sacrificio di
Gesù, che non manca mai
dalle tavole.  La kutia e ' il piatto principale,
a quale segue una serie di pesci al forno,
bolliti, fritti, in gelatina, polpette di pesce,
aringhe marinate e così via. Poi viene il
vareniki (pasta ripiena di ricotta, patate o
prugne). Ci sono anche gli golubtsi (involtini
di cavolo stufati) e la cena termina con l'
uzvar (composta di vari tipi di frutta secca).

Easter is the most
important feast of the
year for Orthodox
believers. Orthodox
Easter does not always
coincide with the
Christian one because
the Orthodox Church
uses the Julian
Calendar and not the
Gregorian Calendar to

calculate it. Therefore, Orthodox Easter
is almost always celebrated one week
after the Catholic one. In 2004 Orthodox
and Catholic Easter coincided. In 2008,
Orthodox Easter will be on the 27th of
April.
During the Holy Week, the Church
celebrates its liturgies by commemorating
the passion and the death of Christ. On
the Good Friday, a procession of believers
goes with the crucifix in the narrow streets
next to the Saint George Church.
In the churches, during the midnight mass,
the Pope takes the shroud away from the
sepulchre and then he goes out to the
church with a procession of priests to look
for Christ’s body. When he comes back,
he announces to the believers the miracle
of the Resurrection by using the traditional
exclamation: "Christos voskrès!" (Christ
has risen!).

Painting eggs is an Easter tradition, it is
better with natural colours. This tradition
is linked to the fact that Easter coincides
with the beginning of Spring, so it is the
moment when nature springs up again.
Painting the eggs together with children
is a way to pass on our values to them, a
way to tell them the meaning of our great
feast. In particular, Ukrainian eggs are
beautiful and famous, they are called
Pissanky, i.e. “written eggs”. Painted eggs

become a typical play during Easter time.
Children challenge their friends by trying
to break the shell of their eggs and the
one who succeeds in doing it gains the
egg of the rival.
In the Easter baskets there are the
homemade cakes, called pashki (made
with ricotta cheese) and kulici (typical
Easter cake made from flour, butter, eggs
and sugar and covered by almonds and
glaze) and people bring them to the
Church for the consecration. People bring
these cakes to the Church on the
afternoon of the Holy Saturday, when
many religious solemn celebrations take
place and they go on the whole night. At
the end of the ceremony, the priest
blesses the cakes and the bread of the
participants. Then people give the blessed
bread to relatives and friends as a sign
of peace.
The Easter dinner is very rich in sign of
the end of the 40 days period of
abstinence from food and penance. The
traditional Easter Lamb is another symbol
of the sacrifice of Jesus and it never lacks
on the Easter tables. The “kutia” is the
main course, then there are a series of
baked, boiled, fried and jelly fishes,
fishballs, marinade herrings and so on.
Then there is the “vareniki” (a pastry filled
with ricotta cheese, potatoes or plums)
and the dinner ends with the “uzvar” (made
by many kinds of dried fruit).

Easte r in  Russ ia by Lyudmila Makhotina

Për besimtarët ortodoksë pashkët
përfaqsojnë festën më të rëndësishme të
vitit. Pashkët ortodokse jo gjithmonë
përputhen me ato katolike sepse kisha
ortodokse për llogaritjen e kësaj feste
përdor një tjetër kalendar

(kalendarin julian në vend të atij
gregorian). Për këtë arsye pashkët
ortodokse, gati gjithmonë festohen një
javë më vonë se ato katolike. Në vitin
2004 të dyja pashkët si ato ortodokse dhe
ato katolike u përputhen. Në vitin 2008
pashkët ortodokse qëllojne me 27 prill.
Në javën e shenjtë kisha kremton liturgjitë
e saj  duke përkujtuar pasionin dhe
vdekjen e krishtit. Të premten e shenjtë
një grup besimtarësh shoqërojne kryqin
në rrugët ngjitur kishës së Shën Gjergjit.
Gjatë meshës së mesnatës prifti në
mënyrë simbolike heq  shaminë e hollë
prej liri nga varri dhe sëbashku me
kortezhin priftëror largohen nga kisha në
kërkim të trupit të Krishtit. Me kthimin e
tij i shpall besimtarëve mrekullinë e
ringjalljes me shprehjen "Christos
voskrès!" Krishti ringjalli!
Është traditë ngjyerja e vezëve. Kjo traditë
lidhet me ardhjen e pashkëve në stinën
e pranverës e si rrjedhim me ripërtëritjen
e natyrës.
Me ngjyrosjen e vezëve sëbashku me
fëmijt transmetohen tek ta vlerat dhe
domethënia e kësaj feste të madhe.
Veçanërisht shumë të bukura janë vezët
ukrainase të quajtura Pissanky , që do të

thotë “ vezët e shkruara ”. Vezët e
dekoruara janë objekti i lojrave tipike të
kësaj feste. Fëmijët sfidojnë miqtë e tyre
 duke u përpjekur ti thyejnë lëvozhgat e
vezëve. Kush ja arrin qëllimit fiton vezën
e kundërshtarit. Ëmbëlsirat e quajtura
pashki
(me gjizë) dhe kulici të bëra në shtëpi
çohen në kishë për hirësimin. Këto
ëmbëlsira çohen në kishë të shtunën e
shenjtë për kryerjen e riteve fetare të cilat
zgjasin gjatë gjithë natës. Në fund të
ceremonisë prifti bekon ëmbëlsirat e gjithë
pjesmarrësve. Buka e bekuar gjatë natës
së pashkëve u ofrohet të afërmve dhe
miqve në shenjë paqeje.
Tryeza e pashkëve është shumë e pasur
si dëshmi e 40 ditëve të agjërimit dhe të
pendesës. Qingji i pashkëve është një
tjetër traditë që nuk mungon kurrë e cila
ofrohet si simbol i  flijimit për Jezu Krishtin.
Kutia është gjella kryesore e cila ndiqet
nga peshk në furrë , ushqime të skuqura,
qofte peshku, varenki (makarona të
mbushura me gjizë, patate ose kumbulla)
 deri në përfundim të darkës me uzvar
(fruta të thata të ndryshme).

Pashkë t në  Rus i  Lyudmila Makhotina
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Oggi parliamo di... Pa squa  in Russia
di Lyudmila Makhotina
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I l  L i b a n o  d e l
secondo millennio è
un paese che è
riuscito a conservare
nelle sue svariate
forme un fascino
particolare che lo ha
sempre contrad-
distinto durante il
suo percorso storico.
Differente dal resto
dei paesi arabi,
l’accezione libanese
s i  f o n d a  s u l -
l’eterogeneità delle
sue componenti e la
molteplicità dei suoi
culti in uno spazio
così limitato. I mille
v o l t i  d i  q u e s t o
straordinario paese si
incontrano anche solo
passeggiando per le vie
della capitale tra un
quartiere e un altro,
dove si alternano i
diversi scenari urbani
tra novità e lusso ed
aspetti architettonici più
m e d i o r i e n t a l i  e
popolari, così come le
m o d e r n e  v i e  d e l
downtown e gli animati
suq tradizionali  pieni

di colori e odori.
Con grande forza di volontà i libanesi sono stati in grado di voltare pagina e
ricostruire il paese completamente distrutto moralmente e materialmente da
una violenta guerra civile durata quindici anni; alle fine della quale si è tentato
di riequilibrare anche il compromesso politico comunitario che è alla base del
funzionamento democratico libanese. Nonostante l’attività incessante degli
ultimi anni per ricostruire, è ancora possibile vedere in diverse parti della città
i palazzi distrutti da quella drammatica esperienza, la cui funzione è quella di
non far dimenticare, laddove il rischio di una ricaduta è una minaccia purtroppo
accantonata ma non volatilizzata.
Parlare di stabilità è ancora troppo affrettato e inappropriato, considerando che
appena due estati fa i caccia israeliani bombardavano i cieli libanesi seminando
morte e distruzione in quella che ancora oggi è considerata una guerra enigmatica.
Le valutazioni in merito sono di diversa natura. Ciò che è oggettivamente sotto
gli occhi di tutti è che questo piccolo fazzoletto di terra ha un’importanza
strategica regionale non indifferente e che fornisce agli schemi internazionali
la possibilità di adattarsi alle sue dinamiche proprio attraverso il problematico
concetto di identità libanese.
Gli interessi in gioco sono molti, come del resto lo sono anche gli attori politici.
Per fornire un’analisi più adeguata sarebbe bene fare un suddivisione della
questione in tre cerchi concentrici: nel primo viene trattato l’elemento interno
nella sua complessità, nel secondo le spinose vicende regionali che conducono
inevitabilmente ad allargare il discorso al livello internazionale e passare così
al cerchio successivo, poiché gli interessi economici presenti nell’area manovrano
le decisioni politiche e militari delle grande potenze.
 Il primo cerchio rappresenta la questione più delicata e affonda le sue radici
già nella nascita stessa dello stato libanese, avvenuta per mano francese.
Oggigiorno il Libano si ritrova con un vuoto presidenziale dovuto ai continui
fallimenti degli incontri di vertice per trovare un nome
( “costituzionalmente” un cristiano maronita) che accontenti le parti. Le pressioni
internazionali non rendono il compito meno complicato e il rischio che la crisi
degeneri è alto soprattutto per il concatenarsi degli eventi innescati con l’omicidio
dell’ex premier Hariri il 14 febbraio 2005.
Le linee di demarcazione libanesi di oggi non riguardano infatti aspetti religiosi,
come si è soliti pregiudizialmente pensare, ma concezioni contrastanti di fondo,
tra una visione filo-occidentale e pro statunitense piuttosto che un messaggio
più panarabo e nazionalista.
Il secondo cerchio racchiude tutte quelle dinamiche regionali che determinano
instabilità nell’area, a partire dai confini stessi del paese. Il Libano meridionale
confinante con Israele rappresenta una fonte di tensione e allerta continua.
Bisogna tener presente che tra le due frontiere è ancora in atto la controversia
sulle fattorie di Sheeba, che non è andata risolvendosi neanche con il ritiro
israeliano del 2000 dai territori occupati nel sud del Libano, e che legittima il
mantenimento dell’attività della Resistenza, soprattutto dopo l’attacco israeliano
del 2006. L’importanza accresciuta negli ultimi anni degli Hezballah sullo
scenario regionale, sia per il carisma della sua leadership sia per la prova di
forza militare che ha dimostrato, è però sicuramente legato al sostegno ideologico
ed economico che essi ricevono da Iran e Siria. I due paesi in questione negli

ultimi anni si sono riappropriati del loro ruolo di potenze nella regione e gli
Stati Uniti inevitabilmente avvertono come minaccia  soprattutto ora che le sue
truppe sono impegnate nell’irrisolta missione irachena sempre più analoga allo
spettro vietnamita.
Infine è qui che risiede l’automatismo del passaggio tra gli ultimi due cerchi,
dove a livello internazionale inizia un complicato gioco di influenze che è reso
possibile dal sistema comunitario “familiaristico” libanese, ovvero il suo tallone
d’Achille.

E’ quindi possibile oggi fare considerazioni ottimistiche sul futuro di questa
piccola Repubblica?
La speranza è che il paese dei cedri non ceda alle diverse provocazioni, rischiando
di cadere in un vortice di violenza senza controllo. I libanesi hanno bisogno di
sentirsi uniti e rappresentati da leader che governino il paese e facciano gli
interessi del popolo e non dei singoli né di terzi.  Le potenzialità che il paese
diventi un esempio di soluzione delle questioni irrisolte della regione sono molte
e i libanesi devono ritrovare i valori che li uniscono e che li rendono il popolo
orgoglioso che è.

La sposa siriana
DVD

Durata: 97 minuti

TRAMA

Mona sta lasciando il villaggio druso di
Majdal Shams, sulle Alture del Golan
(occupate dagli israeliani dal 1967), perché
sta per sposarsi con Tallel, un noto
personaggio della televisione siriana.
Tuttavia, quello che dovrebbe essere il
giorno più bello della sua vita sarà anche
il più brutto. La ragazza infatti, una volta
superato il confine tra Israele e Siria non
potrà più tornare indietro e quindi non
vedrà più la sua famiglia. La trama del
film guarda al  attraverso la storia di una
famiglia divisa da confini nazionali, ed
osserva come le loro vite sono colpite
dalla difficile realtà politica della regione.

I libri recensiti e i dvd sono presso la biblioteca
del Centro per la Pace di Forlì

C O M U N I C A T O  S T A M P A

Il Centro per la Pace Annalena Tonelli esprime la propria condanna per
la violenta repressione operata da parte delle forze cinesi nei confronti
della popolazione tibetana, in violazione dei principi contenuti nella
Dichiarazione Universale dei Diritti Umani di cui quest’anno, peraltro, ricorre
il 60° anniversario. Il Centro per la Pace, in coerenza con la Dichiarazione
Universale, mentre auspica che lo spirito olimpico non si limiti a vuote
celebrazioni di facciata e si realizzi nella quotidianità dei comportamenti
da parte di coloro che - gli Stati in primis - parteciperanno alle prossime
Olimpiadi, rivolge un appello al Governo italiano affinchè operi per il ritorno
al dialogo fra il governo cinese e quello tibetano nel rispetto del diritto
internazionale, unica via possibile per la risoluzione delle controversie di
qualsiasi natura ed a qualunque latitudine possano sorgere. Il Centro per
la Pace, infine, rileva con preoccupazione la scarsa importanza che le
maggiori forze politiche – anche quelle presenti nella nostra città - dedicano
nella loro campagna elettorale ai temi della politica internazionale, della
pace e del disarmo, temi che, al contrario, non possono essere secondari
rispetto a nessun altro.

Libano:
il tallone d’Achille
di Nathalie Matar
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Il Consiglio Nazionale di Pax
Christi dopo aver incontrato nei
giorni precedenti a Montesole una
delegazione di Pax Christi
Germania sul tema Memoria,
Amicizia, Impegno contro ogni
nazismo e fascismo, si è riunito a
Firenze il 29/30 marzo 2008. Al
termine il Consiglio ha condiviso
il seguente comunicato in 3 punti.
Tibet-Cina
Il Consiglio nazionale di Pax
Christi esprime solidarietà al
popolo tibetano e a tutti i popoli
oppressi e calpestati nella loro
dignità e nei loro diritti
fondamentali. Ancora una volta,
si ignorano i diritti umani e si cerca
di camuffare una verità che è sotto
gli occhi di tutto il mondo : un
popolo violentato nella sua dignità,
a cui è impedito di vivere
liberamente, monaci che scelgono
la strada vincente della
nonviolenza accettando il martirio
per la verità, uomini e donne
lasciati come vittime civili innocenti
sulla strada della repressione.
Chiediamo che i rapporti fra i
popoli abbiano come priorità
irrinunciabile la promozione dei
diritti umani, la difesa del diritto
internazionale e la tutela della
dignità di ogni persona. Questa è
la vera gara da vincere tutti
insieme! Ogni sconto a questa
scelta, anche in nome delle
Olimpiadi, costruirà un mondo e
un futuro sempre più pericoloso,
violento e oppressivo.
Disarmo
GRAZIE a tutti coloro che si sono
impegnati per la raccolta delle
firme in appoggio alla proposta di
legge popolare per una "Italia
libera da armi atomiche". 70.000
firme raccolte e depositate alla
Camera dei Deputati giovedì 27
marzo 2008. Resta il lavoro
continuo di sensibilizzazione,
informazione e azione a livello
locale, politico e parlamentare
perchè la legge sia discussa e
approvata. A tutti l'impegno di
contattare i parlamentari candidati
e eletti perchè sappiano fare la
loro parte in tempi opportuni e
brevi. CI PREOCCUPANO molto
invece i primi dati emersi dal
Rapporto Annuale della legge 185,
reso noto dalla Presidenza del
Consiglio dei ministri. L'Italia nel

2007 ha segnato un nuovo record
di esportazioni di armi sfiorando
i 2,4 miliardi di _ con un
incremento del 9,4% rispetto al
2006. Primo acquirente è il
Pakistan. Sui siti troverete tutti i
dati aggiornati. La scelta del
disarmo, della riduzione di
produzione e vendita di armi, della
riconversione dell'industria militare,
spesso sbandierata è
tragicamente e costantemente
smentita. Attendiamo una vera
discontinuità dal prossimo governo
e maggiore impegno e chiarezza
concreta su questo tema sia nella
chiesa che nella società civile.
Colombia
Il 6 marzo scorso è stata una
giornata storica per la Colombia
perchè centinaia di migliaia di
persone, familiari di vittime e
uomini e donne rilasciati dopo
essere stati sequestrati, sono
scesi in piazza per chiedere verità
e giustizia. Da quel giorno ben
otto tra gli organizzatori sono stati
uccisi e altri (circa 40) hanno
ricevuto minacce di morte. Tra
questi Ivan Cepeda, coordinatore
del Movimento delle vittime dei
crimini di Stato. Siamo noi questa
volta a lanciare un avvertimento
agli appartenenti agli squadroni
della morte di "Aquila Negra" che
hanno firmato le minacce e gli
assassini: gli organizzatori e i
partecipanti di quella
manifestazione non sono soli.
C'è una solidarietà internazionale
che segue con attenzione ciò che
sta succedendo e denuncia ogni
violazione dei diritti umani sia da
parte degli squadroni della morte,
che del terrorismo di Stato
Colombiano e delle Farc. Unione
Europea e governo italiano levino
alta e coraggiosa la propria voce
per salvare vite umane. Ci uniamo
all'appello lanciato nei giorni scorsi
da Peace Reporter ([3]
www.peacereporter. net ) e
chiediamo a tutti di sottoscriverlo.
Così come chiediamo la
liberazione di tutti gli ostaggi
iniziando da Ingrid Betancourt
come concreto segno di pace e
riconciliazione.

Firenze 30 marzo 2008

Pax Christi Italia
Pax Christi Faenza

Leggi “Segni e Sogni”? Lo ritieni utile?

Vuoi continuare a trovarlo nella tua città?

“Segni e Sogni”

ha bisogno del tuo contributo!

D E V O L V I  I L  5  P E R  1 0 0 0
Con un gesto semplice, potrai contribuire a far crescere la

comunicazione multilingue!

Quando farai la Dichiarazione dei Redditi,
firma e scrivi

03205730405 nello spazio apposito.

Pâques  en  Russ ie
Lyudmila Makhotina

La Pâques représent pour les
croyants orthodoxes la fête de
l’année la plus importante. La
Pâques orthodoxe ne coïncide
pas toujours avec celle catholique
parce que l’Eglise orthodoxe utilise
pour le calcul le calendrier julien,
pas celui grégorien.
Pour ce motif, la Pâques
orthodoxe, quasi toujours, se
célebre une semaine après celle
catholique.
En 2004, la Pâques orthodoxe et
celle catholique tombaient en
même temps. En l’an 2008, la
Pâques orthodoxe tombe le 27
d’avril. Dans la semaine sainte,
l’Eglise célebre ses liturgies en
commémorant la passion et la

mort de Christ. Le Vendredi Saint,
une procession de fidèles
accompagne le crucifix dans les
rues ajacentes l’église de San
Georges. Dans les églises
pendant la messe de minuit le
Pape enlève symboliquement le
draperie du sépulcre pour après
sortir de l’église avec le cortège
sacerdotal à la recerche de corps
de Christ. À son retour annonce
aux fidèles le miracle de la
résurrection avel la traditionnel
exclamation: "Christos voskrès!"
(Christ est ressuscité!) Une
tradition est celle de colorer œufs,
mieux si avec teinte naturel. Cette
tradition est connectée à le fait
que la Pâques coïncide avec le
début du printemps et alors le
renouvellment de la nature.
Peindre les œufs ensemble aux

enfants signifique communiquer
à eux nos valeurs, raconter le
sens de notre grande fête. En
particulier, les œufs ukrainiennes
sont fameuses et de toute beauté,
dénommés Pissanky, c'est-à-dire
“les œufs écrites”. Les œufs
décorées sont l’objet des certaines
jeux typiques du période de
Pâques. Les enfants défient leur
amis en cherchant de casser le
coque de leur œufs. Qui est
capable gagne l’œuf du
adversaire. Les desserts, appellés
pashki (à base de fromage frais)
et kulici (le kouglof de Pâques).
Ces desserts ont été apportés en
église l’après-midi du Samedi
Saint, quand se deroulent les
célébrations religieuses solenelles
que continuent pour toute la nuit.
À la fin de la célébration le prêtre

bénit les desserts de tous les
participants. Le pain bénit pendant
la nuit de Pâques est offert aux
parents et aux amis en signe de
paix. La table de Pâques est très
riche à témoignage de la fin du
période de jeun et pénitence de
40 jours. Le traditionnel agneau
de Pâques est un autre symbole
du sacrifice de Jésus, que non
manque jamais sur les tables. La
kutia est le plat principal, suit une
série de poissons au four, bouillis,
en gélatine, boulettes de poisson,
harengs marinades et ainsi de
suite. Après il y a vient le vareniki
(pâte avec fromage frais, pommes
de terre ou prunes). Il y a aussi
les golubtsi (roulades de chou cuit
à l’eau) et le dîner termine avec
l’uzvar (composé de divers types
de fruit sèche).

P A X   C H R I S T I   I T A L I A
Comunicato del Consiglio Nazionale - 29-30 marzo 2008
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